
 

  

 

 

 
 

 

 

 

 

MITI E LEGGENDE SUI VINI DELL’OL-
TREPÒ: Giuda che salvò i vitigni bronesi e il 
Buttafuoco che sconfisse gli austro-ungarici 
  
               di Mirko Confaloniera
                       

       
 
 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

        

 
 

Curiosità dell’Oltrepò 
 L’OLMO  4 

La nostra è una terra di grandi e ap-
prezzati vini DOC e DOCG. Tali vini 

nascono dai nobili vitigni coltivati sui 
fianchi dei nostri colli e sono prodotti 

in molte e note varietà. I vitigni mag-
giormente presenti sono poco più di 

una dozzina: Barbera, Cabernet Sauvi-
gnon, Chardonnay, Cortese, Croatina 

(Bonarda), Malvasia, Moscato, Pinot 
grigio, Pinot nero, Uva Rara, Riesling 

Italico, Riesling Renano e Vespolina. 
Su alcuni vini esistono curiose e simpa-

tiche leggende. Il “Sangue di Giuda” è 
un vino molto caratteristico perché, a 

differenza degli altri “rossi”, è di colore 
rubino intenso, dalla spuma frizzante e 

ha un insolito gusto dolce, rotondo e 
leggermente sapido, che lo rende uno 

dei pochissimi vini rossi da dessert al 
mondo. E’ ottenuto dalla vinificazione 

delle principali uve barbera, croatina e 
uva rara, e viene coltivato solo in alcu-

ne zone dell’Oltrepò caratterizzate da 
un microclima   favorevole.    

equilibrato e persistente. Pare che il 
nome “buttafuoco” si debba al poeta 

Carlo Porta che quando lo assaggiò per 
la prima volta esclamò: “al buta me al 

foeug!”. Secondo un’altra storia, invece, 
il Buttafuoco vanta dei grossi meriti 

nella vittoria italiana delle guerre risor-
gimentali. Si racconta che in Oltrepò un 

gruppo di marinai della Marina Impe-
riale Austroungarica, impegnati come 

traghettatori sul fiume Po nei pressi di 
Arena, entrarono in una cantina  com-

piendo alticce scorribande fra le botti 
che contenevano il vino rosso oltrepa-

dano. La forza del Buttafuoco avrebbe 
mitigato gli animi dei soldati nemici 

così tanto da renderli facilmente vulne-
rabili di fronte alle truppe franco-

piemontesi. Miti e leggende di altri 
tempi, che forse vanno un po’ strette in 

quest’epoca ipertecnologica e ipercon-
sumistica, ma che fanno e faranno per 

sempre parte di un bagaglio culturale 
importante della nostra tradizione e del 

nostro folklore. 

La peculiarità principale di questo rosso 
D.O.C., però, risiede nel suo originale 

nome, legato a una storia popolare. 
L’apostolo Giuda, dopo essersi suicida-

to per il rimorso di aver tradito Gesù, 
fu resuscitato da Dio che lo condannò 

a vagabondare in eterno sulla Terra per 
compiere buone azioni al fine da riscat-

tare il suo terribile tradimento. Nel suo 
peregrinare infinito nel Medioevo 

capitò a Broni proprio mentre una 
terribile malattia delle piante aveva 

colpito le viti del circondario. I contadi-
ni avevano provato di tutto per salvare 

il loro bene più prezioso, ma senza 
alcun risultato. Riconoscendo Giuda, i 

bronesi volevano ucciderlo, ma questi 
si salvò grazie a un dono che fece ai 

viticoltori: con il proprio sangue risanò 
i vitigni malati, cosicché i bronesi per 

ringraziarlo gli risparmiarono la vita e  
dedicarono al vino il nome di “Sangue 

di Giuda”. Altre curiose leggende  
riguardano il “Buttafuoco”, vino di 

colore rosso rubino  e  dal  sapore  
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 L’OLMO  13 

Nel fine settimana, dal 5 all’8 di ago-
sto, abbiamo celebrato come accaduto 

negli ultimi anni la nostra Festa Patro-
nale, giornate che hanno portato musi-

ca, allegria ed ottimo cibo per grandi e 
piccini grazie agli eventi organizzati 

dalla “Trattoria Fra Mi e Ti” e dal 
“Bar Mary Flowers” con il patrocinio 

del Comune. Nelle quattro giornate 
non poteva ovviamente mancare la 

“Pesca di Beneficienza” organizzata 
dalle “ragazze” della Parrocchia SS. Siro 

ed Alberto che anche quest’anno ha 
ottenuto un grandissimo successo, la 

simpatia e la cortesia delle organizzatri-
ci sono sempre il suo punto di forza ed 

insieme alla qualità degli oggetti messi 
in palio e dei premi dell’estrazione è 

ormai diventata un punto fermo della 
nostra Sagra. Sabato poi c’è stato anche 

un importante momento culturale, 
all’interno dei locali della “Trattoria Fra 

Mi e Ti”, si è tenuta la presentazione di 
due libri di due giovani ed affermati 

scrittori, il nostro Mirko Confaloniera 
con “Strade dell’Est” e Stefania Sada, 

autrice di Borgarello, che ha presentato 
la sua opera prima “Dentro l’inganno”, un 

thriller ambientato nella città di Pavia. 
Nel frattempo in Piazza del Municipio i 

bambini si sono potuti scatenare saltan-
do sui gonfiabili... insomma quest’anno 

ce n’era un po’ per tutti!!!! Ma è impor-
tante ricordare che la nostra Festa 

Patronale è dedicata ai Santi Siro ed 
Alberto, e lo è altrettanto ricordare la 

loro storia, la loro vita che forse molti 
di noi non conoscono oppure non fino 

in fondo.Iniziamo allora con San Siro 
Vescovo: Siro (IV secolo – Pavia, IV 

secolo) che è stato, secondo la tradizio-
ne, il primo vescovo di Pavia ed è 

venerato come santo dalla Chiesa catto-
lica. La storia di Siro ci è stata traman-

data da una fonte agiografica, il mano-
scritto del XIV secolo De laudibus 

Papiæ. Secondo questa fonte Siro sareb-
be stato il ragazzo che portò le ceste di 

pani e di pesci che poi Gesù moltiplicò:  

 

 
 

primo vescovo e patrono della città si 

trova adesso nella cappella a lui intitola-
ta nel Duomo di Pavia, opera del Bra-

mante. Dal 1969 san Siro non è più 
annoverato nel calendario universale 

dei santi della Chiesa cattolica. La festa 
liturgica ricorre il 9 dicembre. A lui fu 

probabilmente intitolata la chiesa di San 
Siro alla Vepra, che diede il nome al 

quartiere milanese di San Siro. Arrivia-
mo ora a Sant’Alberto. 

Alberto Magno, canonizzato e decora-
to del titolo di Dottore dal Sommo 

Pontefice Pio XI, nacque verso la metà 
del secolo XII dai conti di Bolstldt a 

Lauingen in Svevia (Germania), dove 
passò la giovinezza. Recatosi all'Univer-

sità di Padova per una formazione 
intellettuale più elevata, fu dal beato 

Giordano di Sassonia guadagnato 
all'Ordine Domenicano. Terminati gli 

studi ed emessi i voti religiosi, fu desi-
gnato come professore a Colonia, 

Ratisbona, Strasburgo e poco dopo 
all'Università di Parigi. Tra i suoi disce-

poli il più illustre fu S. Tommaso d'A-
quino, la cui elevatezza di mente egli 

per primo conobbe ed esaltò. Nel 1254 
fu tolto dall'insegnamento ed eletto 

provinciale dei Domenicani in Germa-
nia. Due armi dopo si portò a Roma e 

nel Concistoro di Anagni, alla presenza 
del Sommo Pontefice difese vittoriosa-

mente, contro alcuni avversari, i diritti 
della Santa Sede e dei Religiosi Mendi-

canti. Il Papa ne fu così entusiasta che 
lo tenne a corte e gli assegnò una catte-

dra all'Università Pontificia. Rinunziò 
allora alla carica di provinciale, ma 

dovette nuovamente portarsi in patria, 
prima come arbitro a Colonia, poi 

come mediatore di pace politica e 
sociale in un'infinità di contese. Al 

principio dell'anno 1260 lo sorprese la 
notizia che il Papa l'aveva eletto vesco-

vo di Ratisbona. Lo stato della diocesi 
non era lusinghiero: decaduta spiritual-

mente e finanziariamente aveva biso-
gno di uno zelante riformatore. Alberto 
 

 

«Vi è qui un fanciullo  con  cinque pani  
d'orzo e due pesci - aveva detto Andrea 

- che cos'è mai questo per tanta gen-
te?». Sempre secondo questa tradizione 

Siro avrebbe poi seguito Pietro a Roma 
e sarebbe stato da lui inviato nella 

Pianura Padana a predicare e a conver-
tire quelle popolazioni. Divenne quindi 

il vescovo di Ticinum Papiæ, nome dato 
dai romani a Pavia. Sempre secondo 

questo scritto egli fu molto presente in 
tutta la regione predicando in tutte le 

principali città. Questo ne fa un motivo 
di vanto per i devoti di Pavia che pos-

sono dire che il loro primo vescovo sia 
anteriore al primo vescovo di Milano, 

da cui Pavia dipende ecclesiasticamen-
te. Un'altra Vita del santo risalente 

all'VIII secolo fa risalire il vescovado 
non a un discepolo di Pietro, ma a 

Sant'Ermagora, a sua volta discepolo di 
Marco evangelista e fondatore della 

diocesi di Aquileia. Storicamente, poi-
ché il terzo vescovo di Pavia, Evenzio 

(o Invenzio), è accertato tra il 381 e il 
397, il primo vescovo dovrebbe essere 

verosimilmente vissuto nel corso del IV 
secolo. La vita di Siro sarebbe stata 

ricondotta al I secolo per attribuire la 
dignità di Chiesa apostolica alla diocesi 

pavese. Sant'Ambrogio (340-397) aveva 
portato a Milano un primato che Pavia 

poteva ottenere da Roma soltanto con 
il riconoscimento della dignità di Chie-

sa apostolica. La corretta genealogia 
episcopale di Pavia sarebbe stata rico-

struita dal canonico Beretta, sulla base 
di un antico manoscritto, consentendo 

una datazione della vita di san Siro non 
antecedente al IV secolo. In merita alla 

ricostruzione di questa diatriba storica, 
rileva dire che la famiglia Beretta è 

radicata nella storia milanese almeno 
dal XVII secolo.  
Il culto 
Inizialmente sepolto nella chiesa dei 

Santi Gervasio e Protasio di Pavia, 
dov'è conservato tuttora l'avello che ne 

costituì la prima  sepoltura,  il corpo del  


